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Lo stabilimento entra nella Cigs di gruppo. Ammortizzatori per un anno anche a Calcinate

Cassa straordinaria alla Filatura di Albano
Non ci sarà una chiusura in tronco ma una riduzione graduale dell’attività: oggi l’ultima trattativa

di Silvana Galizzi   
Qualcosa i lavoratori della Filatura di Albano hanno portato a casa. La vertenza alla fine è entrata in un piano generale che riguarda tutto il gruppo Franzoni Filati, come chiedevano i sindacati. Alla fine non si parla più di mobilità, cioè di licenziamento collettivo, ma di cassa integrazione straordinaria. E alla fine lo stabilimento non chiuderà in tronco nel giro di pochi giorni, come si temeva e come era stato ventilato, dal momento che oggi scadono i 75 giorni utili per arrivare a un accordo sulla procedura di mobilità aperta dall'azienda a fine dicembre.
Resta però la prospettiva di una produzione destinata a cessare: i tempi vengono dilazionati, si parla di una «riduzione graduale dell'attività», ma per il momento non risulta essere cambiata la decisione di fondo, motivata fin dall'inizio dalla necessità del gruppo di ridurre i volumi di produzione, selezionare i prodotti e concentrarsi su filati innovativi. Entro quando dovranno fermarsi del tutto le macchine di Albano ancora non si sa. La volontà del sindacato è posticipare il più possibile la data, ma questo è uno degli aspetti che saranno affrontati oggi, nell'ultima trattativa sul destino dello stabilimento, che i lavoratori hanno cercato di difendere fino all'ultimo, occupando anche la fabbrica per diciotto giorni, dal 16 dicembre al 2 gennaio, Natale e Capodanno compresi.
I primi punti fermi nella vertenza sono stati messi ieri al ministero del Lavoro. Sindacati, azienda, Ati (Associazione tessile italiana) e ministero hanno firmato un accordo che prevede appunto un anno di cassa integrazione straordinaria per crisi di gruppo in tutti gli stabilimenti della Franzoni Filati, quindi anche nell'altra sede bergamasca che la società della Val Camonica ha a Calcinate. L'ipotesi, come spiega Francesco Corna, segretario generale della Femca-Cisl di Bergamo, è procedere in via prioritaria a una riduzione del lavoro domenicale con turnazioni su sei giorni da concordare in sede locale. La cassa, che partirà il 21 marzo, viene chiesta al massimo per 431 lavoratori, ma l'uso effettivo potrà essere inferiore, su un organico complessivo del gruppo di circa 650 persone. Questo il dettaglio della richiesta massima per ogni sede: 87 ad Albano e 70 a Calcinate, 90 a Esine e 112 a Cividate (Brescia), 72 a Trani (Bari).
Per Albano la richiesta viene fatta per tutti i lavoratori. L'accordo siglato ieri parla comunque di «riduzione graduale dell'attività», per cui anche alla Filatura resteranno al lavoro un certo numero di persone e la cassa sarà a rotazione mensile, come per le altre unità produttive. È stato concordato anche l'anticipo dell'indennità di cassa da parte dell'azienda.
«In una situazione tragica è il massimo che si potesse fare per limitare i danni», commenta Corna, che ieri ha rappresentato la Femca di Bergamo insieme a Rosaria Marinelli. «Siamo riusciti a inserire Albano in un piano di gruppo e puntiamo chiaramente ad ampliare il più possibile gli ammortizzatori sociali». Per verificare l'andamento della cassa ci saranno verifiche mensili sullo stabilimento e trimestrali sul gruppo. «Rispetto alla situazione generale del gruppo e alle premesse della trattativa, la conclusione è positiva. Molto dipenderà dalla gestione che ne faremo», aggiunge Aldo Valle, della Filtea-Cgil.
L'accordo al ministero è stato sottoscritto dai rappresentanti sindacali di tutte le sedi del gruppo Franzoni Filati, oltre che dai segretari regionali di Femca e Filtea, Carlo Riboldi e Ferdinando Colleoni, e dal segretario nazionale della Uilta-Uil Gianfranco Salvi.
Oggi l'ultimo atto con l'incontro all'Agenzia regionale del lavoro per definire l'intesa che deve archiviare la procedura di mobilità, che forse resterà aperta per eventuali volontari, e avviare la cassa integrazione straordinaria anche per la Filatura di Albano. Oltre che definire i tempi della graduale cessazione dell'attività.
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Alto Sebino

«Costa Volpino senza Finanza: una perdita per tutto il territorio»
di Elia Mutti   
La notizia del possibile accorpamento della Brigata della Guardia di Finanza di Costa Volpino con quella di Clusone, con la conseguente soppressione della caserma dell'alto lago d'Iseo, ha creato sconcerto e preoccupazione nel territorio.
A manifestare perplessità sono stati in prima battuta i responsabili delle Comunità montane dell'Alto Sebino, del Basso Sebino Monte Bronzone e della Val Cavallina e i sindaci dei venti comuni su cui il presidio costavolpinese delle Fiamme gialle ha giurisdizione territoriale. Durante un incontro che si è svolto a Bergamo con il comandante provinciale della Guardia di Finanza, colonnello Federico Maurizio D'Andrea, il presidente della Comunità montana Alto Sebino, Ferruccio Ducoli, e il sindaco di Costa Volpino, Laura Cavalieri, hanno avuto conferma che la richiesta di accorpamento della stazione di Costa Volpino con Clusone sarebbe già stata avanzata formalmente alle autorità competenti.
«Ci è stato detto che l'operazione sta seguendo il suo normale iter burocratico e che non dovrebbe ripercuotersi negativamente sul nostro territorio - ha riferito Ducoli - ma questo non ci esime dal considerare che l'eliminazione di questo importante presidio rappresenterebbe un ulteriore, preoccupante impoverimento per l'intero comprensorio». 
Facendosi portavoce anche della Comunità montane del Basso Sebino e della Val Cavallina, oltre che dei Comuni di Bossico, Castro, Costa Volpino, Fonteno, Lovere, Pianico, Riva di Solto, Rogno, Solto Collina, Sovere, Vigolo, Parzanica, Casazza, Gaverina Terme, Monasterolo, Spinone al Lago, Bianzano, Ranzanico, Grone ed Endine Gaiano, Ferruccio Ducoli ha espresso contrarietà all'operazione in atto, inviando una lettera al comando nazionale e regionale della Guardia di Finanza, al ministro delle Finanze, al prefetto di Bergamo, Cono Federico, al presidente della Provincia, Valerio Bettoni, al ministro per gli italiani all'estero Mirko Tremaglia e al parlamentare di Forza Italia Giorgio Jannone.
«L'Alto Sebino - scrive, tra l'altro Ducoli - è un territorio di frontiera collocato tra due province, particolarmente appetibile dalla delinquenza, soprattutto fiscale (con ingente danno all'erario), dedita allo spaccio di stupefacenti e all'odioso problema del gioco d'azzardo e dei videogiochi. Per contrastare ciò i carabinieri stanno addirittura aprendo una nuova caserma a Costa Volpino e quindi non si comprende come e perché la Guardia di Finanza intenda invece eliminare un presidio fondamentale per il nostro territorio, un riferimento per tutti i cittadini».
Nel chiedere un tavolo di confronto per chiarire l'intera questione e per trovare eventuali soluzioni, Ducoli sottolinea di non riuscire a capire «l'inversione di rotta della Guardia di Finanza» dal momento che non più di due mesi fa avrebbe chiesto alla stessa Comunità montana Alto Sebino una sistemazione più idonea del presidio esistente. Interpellato sull'operazione in atto, il colonnello D'Andrea ha ritenuto opportuno non rilasciare dichiarazioni di alcun genere.
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Adrara e Clusone, torna l’acqua
di ...   
Rientra l'emergenza acqua ad Adrara San Martino e Clusone. «A partire dal pomeriggio di ieri - spiega il sindaco di Adrara San Martino Lorenzo Mussinelli - l'Amministrazione ha ritirato l'ordinanza di parziale sospensione dell'erogazione d'acqua emanata giovedì 3 marzo. Era reso necessario per assicurare le forniture idriche alle frazioni di Costa e Collepiano e alle vie collinari. Ringraziamo i cittadini e li invitiamo a contenere i consumi per favorire il ripristino dei livelli del bacino Soldini». La frazione Costa è rimasta oltre due giorni senza acqua. Spiega Egidio Morotti, assessore ai Lavori pubblici: «Continuano le opere per tirare il fiato in futuro come la realizzazione presso la sorgente Soldini di una vasca di contenimento. Stiamo poi attivandoci per una revisione della rete idrica. Inoltre, in aggiunta al nuovo bacino di via Mascherpinga, stiamo valutando la possibilità di un allacciamento alla rete idrica di Sarnico». In questi giorni non sono mancate polemiche per l'ordinanza che toglieva l'acqua in paese dalle 14 alle 18 e dalle 22 alle 6 e che aveva creato problemi alle realtà economiche locali. Un provvedimento che ha però permesso di far tornare l'acqua nei rubinetti delle frazioni in crisi. 
Anche a Clusone l'emergenza idrica sta lentamente rientrando. A partire da oggi nella zona critica (centro storico e area stazione) l'acqua tornerà a scorrere anche di pomeriggio. Resta in vigore invece la sospensione notturna dalle 21 alle 6,30. «Grazie alle misure adottate - spiegano i tecnici della Val Cavallina servizi che ha in gestione l'acquedotto - la situaizone sta migliorando. Nei prossimi giorni, verificati i consumi, ripristineremo il servizio anche di notte».
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Breno. Questa sera una riunione divulgativa

Il Gaver e la Prada, allarmi ambientali
Il Comitato per la difesa rilancia allarme e mobilitazione

di Luciano Ranzanici   
Il piano di «inquadramento» (leggi di sviluppo) della parte brenese della piana Gaver e l’ipotesi di attivazione di una cava di ghiaia e sabbia in località Prada, a Losine. Due questioni di peso dal punto di vista ambientale che saranno al centro dell’assemblea pubblica in calendario questa sera a Breno, a partire dalle 20.30, nella cornice dell’auditorium «Giacomo Mazzoli» della Comunità montana. 
L’incontro in questione è stato organizzato dal Comitato per la difesa di Bazena e Gaver, ma al «no» al polo estrattivo nella magnifica area verde di Losine hanno aderito anche la sezione di Valcamonica di Italia nostra, la Commissione tutela ambiente montano dei Cai di Valcamonica, il Collettivo di Losine, il circolo di Valcamonica di Legambiente, ViviBreno, l’associazione Amici di Radio Onda d’Urto, la Ciclistica brenese, il gruppo consiliare di Breno impegno comune e l’unità di base dei Ds della media valle. 
Lo scorso febbraio, lo ricordiamo, l’amministrazione comunale brenese aveva presentato il piano di inquadramento del Gaver: un progetto coerente con le previsioni contenute nel Piano regolatore della cittadina. E questa sera il Comitato per la difesa di Bazena e Gaver lo descriverà ai presenti sollecitando una discussione. 
Intanto Sandro Leali, a nome del gruppo, anticipa che «in questa occasione saranno decise le posizioni che il nostro comitato intende assumere a salvaguardia e tutela della zona, più volte messa in pericolo da iniziative urbanistiche». 
Il secondo tema affrontato, dicevamo, sarà quello dell’apertura di una cava alla Prada di Losine; un piano che prevede, su un’area di 25 mila metri quadri, l’asportazione di 200 mila metri cubi di materiale. Considerando che la falda acquifera della zona alluvionale è collocata a circa 7-8 metri di profondità, gli ambientalisti si chiedono come ci si rapporterà nei confronti delle norme di salvaguardia della stessa. 
Altri interrogativi vengono poi posti da Valerio Moncini, segretario dell’unità di base dei Ds: «Dove avverrà l’escavazione della quantità di materiale autorizzato dalla Regione? Chi garantisce che la ditta appaltatrice non debba arrivare sino ai margini del fiume Oglio, dove si trova il deposito ghiaioso e sabbioso migliore, estendendo l’intervento ai terreni confinanti con Breno? Terreni, lo ricordiamo, sui quali dovrebbe svilupparsi la pista ciclabile appena approvata dal consiglio provinciale». A questo proposito, i Ds chiedono al sindaco di Losine, Paolo Agostini, «almeno un atto formale pubblico del Comune. E se tale parere dovesse risultare non favorevole alla cava, sarebbero necessari anche tutti gli interventi possibili da parte delle amministrazioni comunali, della Provincia e della Regione per bloccare e poi modificare una delibera vergognosa».

BRESCIAOGGI 11 MARZO 2005
Breno. L’incontro con i sindaci

Istituto della montagna. Oggi Mensi si presenta come presidente
di Luciano Ranzanici   
Dopo una davvero notevole serie di ritardi e di incertezze nella scelta, Edoardo Mensi è stato nominato nella veste di nuovo presidente dell’«Istituto nazionale della montagna», e oggi incontrerà gli amministratori pubblici della Valcamonica alla luce del ruolo appena attribuitogli. 
L’incontro con il presidente del Bim e della Federbim, nonché sindaco di Breno, è fissato alle 11 nella cornice dell’auditorium «Giacomo Mazzoli», e in questa occasione presenterà i suoi programmi e le iniziative che intende assumere nel suo nuovo incarico. 
Ovviamente, i sindaci e gli amministratori locali invitati al faccia a faccia si aspettano che il neo presidente faccia riferimento anche alle aspettative e ai problemi della Valcamonica, per le quali dovrà spendere una parte del proprio impegno a Roma. 
L’invito al summit, dicevamo, è rivolto a sindaci e amministratori valligiani dal presidente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli, che come Mensi ha la responsabilità di uno due massimi enti comprensoriali valligiani. 
La riunione dovrebbe servire indirettamente anche a «fare gli auguri» al sindaco brenese, e a ricordargli il «debito di riconoscenza» che lo lega alla valle dell’Oglio.
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Gruppo Franzoni, Cassa straordinaria per 450
di ...   
Cassa integrazione straordinaria per crisi per dodici mesi in tutto il gruppo, compreso lo stabilimento di Albano, che per il momento non chiuderà. Questo l’accordo raggiunto tra il sindacato e il gruppo Franzoni che conferma, in relazione alle attività bresciane, una novantina di esuberi divisi tra Esine (70 posti a rischio) e Cividate (25 persone). 
La cassa integrazione straordinaria riguarderà 90 persone a Esine, e 112 a Cividate, dove è prevista la fermata di una linea di produzione in maniera definitiva (linea azzurra open end) per 25 persone. «Complessivamente - spiega Gianfranco Bertocchi, segretario della Femca Cisl del compernsorio camuno-sebino - la cassa integrazione straordinaria riguarderà 450 persone in tutto il gruppo: oltre ai due stabilimenti bresciani, 80 lavoratori ad Albano, 72 a Trani, 70 a Calcinate. E’ prevista inoltre la rotazione mensile e il pagamento anticipato della cassa da parte dell’azienda». 
L’intesa è stata siglata ieri al ministero del Welfare, a Roma, praticamente sul filo di lana: oggi, infatti, è l’ultimo giorno dei 75 previsti dalla procedura di mobilità, avviata dalla proprietà all’inizio di gennaio. L’accordo raggiunto a Roma lascia però aperte tutte le incognite sul futuro. «La cassa integrazione - spiega Ferdinando Colleoni, segretario regionale Filtea-Cgil -, spalmata su tutte le sedi della Franzoni Filati in Italia rende giustizia rispetto a problemi che non potevano essere sopportati solo dallo stabilimento di Albano. Restano però irrisolti tutti i punti di domanda sulla possibilità di proseguire effettivamente l’attività, anche a causa del perdurare della crisi del tessile». 
Il provvedimento concordato con i rappresentanti dei lavoratori, in attesa di essere approvato, dovrebbe essere operativo dal 21 aprile, ma non riguarderà immediatamente tutti gli stabilimenti del gruppo. A Esine sono previsti alcuni interventi: oltre alla riorganizzazione nei settori indiretti (uffici, laboratorio, autisti) dovrebbe essere discussa anche una riduzione generalizzata dell’attività: quasi sicuramente si prospetta la decisione di ridurre il turno di lavoro domenicale. 
Infine, l’azienda si è resa disponibile a concordare, durante i dodici mesi di cassa integrazione straordinaria, iniziative di outplacement e ricollocamento insieme a tutti i lavoratori interessati. 
Oggi a Bergamo sindacati e proprietà torneranno ad incontrarsi per il ritiro formale della procedura di mobilità.
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Lucchini-Severstal, la parola passa alla Ue
di ...   
La commissione Ue ha ricevuto ieri la notifica del progetto di acquisizione di Lucchini da parte di Serverstal. Ora Bruxelles deciderà se dare il via libera o avviare un’indagine approfondita entro il 13 aprile, anche se l’operazione sarà esaminata in procedura semplificata, e solitamente le procedute semplificate hanno il via libera di Bruxelles. 
Nel frattempo il direttore generale del gruppo siderurgico russo Severstal, Alexej Mordashov, di recente diventato proprietario del 62% della Lucchini, si è recato ieri a Trieste in visita allo stabilimento che il gruppo possiede a Servola, accompagnato da Giuseppe Lucchini. 
«Una visita di conoscenza e di cortesia, sicuramente positiva». L’industriale russo ha giudicato in questo modo il «contatto», ma non ha voluto fare alcuna dichiarazione sul futuro, perchè «è troppo presto». All’incontro non sono stati invitati nè i rappresentanti dei lavoratori, nè le organizzazioni sindacali. 
«L’ asse portante del nuovo gruppo - ha spiegato il sindaco di Trieste Roberto Dipiazza - sicuramente sono Piombino e gli stabilimenti francesi. Noi - ha aggiunto - abbiamo spiegato ai vertici della Severstal ciò che può offrire la nostra città, non solo per la Ferriera, ma per la portualità, la piattaforma logistica, e per altri settori. Trieste, anello verso Est, potrebbe essere un’opportunità per un gruppo così importante».
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Integrativi: altro accordo alle Acciaierie Venete. A Cogozzo è rottura

Banzato, intesa per Casto. Zucchini, la Cigs è per 40
di ...   
Integrativi: proseguono gli accordi alle Acciaierie Venete (gruppo Banzato, che ha rilevato gli impianti Lucchini in provincia di Brescia): dopo l’intesa per l’impianto di Sarezzo, ieri nella sede dell’Associazione industriale bresciana è stato raggiunto l’accordo anche per la fabbrica di Casto-Mura; complessivamente il rinnovo dell’integrativo interessa oltre 400 lavoratori. Dal punto di vista economico è previsto, per l’impianto valsabbino, un Premio di risultato di 700 euro nel 2005, che nel 2006 sarà a regime a 800 euro; per quanto riguarda il cottimo fisso la nuova intesa contempla un aumento di 18 euro al mese da marzo di quest’anno, che diventeranno 35 dall’anno prossimo; la maggiorazione per lavoro notturno, invece, arriva fino al 25%. L’ipotesi di accordo per Casto-Mura sarà sottoposta al vaglio dei lavoratori nell’assemblea del 17 marzo prossimo; quella per l’accordo già raggiunto per Sarezzo (nella foto), invece, sarà decisa non appena concluso il periodo di Cigo (due settimane) che interessa l’acciaieria. Per l’integrativo alla Timken, invece, è rottura. La piattaforma unitaria presentata dalle organizzazioni di categoria a fine febbraio non è stata presa in considerazione dai vertici dell’azienda di Cogozzo di Villa Carcina (135 addetti). Di conseguenza - come informano fonti sindacali - dopo le assemblee di ieri in fabbrica, è stato deciso il blocco dello straordinario e il via alla mobilitazione: si concretizzerà oggi con le prime due ore di sciopero a sostegno della vertenza; altre tre sono già previste per la prossima settimana; altre iniziative saranno valutate successivamente. Sempre in tema di contratti aziendali è perannunciato per oggi un nuovo incontro tra organizzazioni di categoria e vertici della Gkn Fad di Carpenedolo; una ripresa del confronto dopo gli scioperi delle scorse settimane. 
In Aib l’incontro tra Zucchini (gruppo Legrand) e sindacati (che chiedevano l’integrazione) non ha portato all’accordo sulle 13 settimane di Cigs prospettate dal 21 marzo prossimo sia negli impianti di Brescia che Muscoline; l’azienda conferma rotazione e anticipo, oltre che il periodo di utilizzo del provvedimento; in calo il numero dei lavoratori interessati nella fabbrica cittadina: una quarantina sui 157 dipendenti e che inizialmente dovevano essere coinvolti; mercoledì prossimo incontro per fare il punto sull’impianto di Muscoline. 
Alla Thera di Brescia ieri i lavoratori si sono riuniti in assemblea, ribadendo il «no» alla procedura aperta dall’azienda per la messa in mobilità di 69 dei 318 dipendenti (16 a Brescia). L’obiettivo è puntato su strade alternative, come contratti di solidarietà e Cassa integrazione straordinaria. Dopo l’incontro con l’assessore provinciale al Lavoro, Arturi, il sindacato punta ad allargare il coinvolgimento delle istituzioni: l’obiettivo è puntato anche su Palazzo Loggia. Lunedì prossimo è previsto il coordinamento nazionale della Fiom di Thera a Brescia, con inizio alle 10. 
A Odolo, invece, cresce l’attesa riguardo la soluzione alla vicenda che, da tempo, vede coinvolti l’Amministrazione comunale e la Ferriera Valsabbia in merito al piano di investimenti prospettato dall’azienda guidata da Ruggero Brunori. In base alle indicazioni fornite, nell’incontro di mercoledì sera il legale consulente del Comune ha depositato la prima parte della relazione tecnica, che sarà sottoposta a valutazione. L’azienda ha messo a disposizione tutta la documentazione necessaria. Una risposta potrebbe arrivare in tempi rapidi.
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Indagine del Centro studi di Confartigianato Unione di Brescia

Aziende manifatturiere, cala la fiducia nel futuro
di ...   
In diminuzione la fiducia delle imprese manifatturiere artigiane nei primi mesi dell’anno. Il dato emerge da una recente indagine dell’Ufficio Studi di Confartigianato Imprese Unione di Brescia. Tra gli elementi che hanno maggiormente influenzato l’opinione degli artigiani, Confartigianato sottolinea la presenza di giudizi ancora prudenti sull’andamento degli ordini e di previsioni sulla produzione leggermente meno positive rispetto a quelle di fine anno. In aggiunta si segnala anche un peggioramento delle previsioni sull’occupazione. In linea generale buona parte degli intervistati esprimono segnali di pessimismo. Le aziende sono preoccupate per il portafoglio ordini, specialmente sui mercati esteri, influenzati negativamente dall’apprezzamento del cambio euro-dollaro, ma anche dalla concorrenza della Cina. Le note relative ad un calo della fiducia sono rilevanti per il 40% degli intervistati. Dall’analisi settoriale emerge in maniera inequivocabile la crisi dei settori tessile-abbigliamento e pelli-calzature. Nel tessile il livello di fiducia nel futuro è estremamente basso: le previsioni per l’andamento del settore nei prossimi mesi sono considerate in forte diminuzione dal 57% e in calo dal 14%. Nella pelletteriala diminuzione è avvertita dal 50% delle aziende. Segnali di difficoltà espressi anche dalle imprese metallurgiche: un peggioramento dell’economia in questo comparto è avvertito dalla totalità degli intervistati. Preoccupazione e calo della fiducia anche tra le aziende del legno e mobilio: il 50% degli intervistati ha previsioni al ribasso. In un quadro sostanzialmente non roseo, emerge il caso della gomma plastica, in cui il 40% delle imprese è ottimista e vede una crescita nel prossimo futuro. Indicazioni di fiducia sono espresse anche dalle aziende che operano nel settore della carte e stampa e degli alimentari.
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Le conclusioni di un’indagine dell’Ufficio studi della Confartigianato bresciana

Piccole imprese grande sfiducia
Permane il pessimismo per un’immediata ripresa dell’economia

di ...   
Scende preoccupantemente la fiducia delle imprese manifatturiere artigiane nei primi mesi dell’anno. Il dato emerge da una nuova indagine avviata dall’ufficio studi della Confartigianato di Brescia. Tra gli elementi che hanno maggiormente influenzato l’opinione degli artigiani, va sottolineata la presenza di giudizi ancora prudenti sull’andamento degli ordini e delle previsioni sulla produzione, leggermente meno positive rispetto a quelle di fine anno. A questi due elementi di condizionamento si deve aggiungere anche un peggioramento delle previsioni riguardanti l’andamento dell’occupazione. Buona parte degli artigiani intervistati hanno espresso segnali di pessimismo sia per l’andamento dell’economia italiana in generale, sia per il contesto europeo in cui questa si colloca considerata soprattutto la crisi tedesca che si trascina ormai da quasi quattro anni. Le aziende bresciane, infatti, sono preoccupate per il proprio portafoglio ordini specialmente in relazione ai mercati esteri, influenzati negativamente dall’apprezzamento del cambio euro-dollaro, ma anche dalla concorrenza della Cina e dell’Est Asiatico. Nonostante emergano alcuni segnali di ottimismo, permane uno stato di attesa, in cui le note relative ad un calo della fiducia sono rilevanti per il 40% degli intervistati. L’analisi settoriale fa emergere, in maniera inequivocabile, la crisi che sta interessando alcuni settori, come tessile-abbigliamento e pelli-calzature. Nel tessile il livello di fiducia nel futuro è estremamente basso, tanto che le previsioni per l’andamento del proprio settore nei prossimi mesi, sono considerate in forte diminuzione dal 57% delle imprese ed in calo da un ulteriore 14%. Nella pelletteria, la diminuzione è avvertita dal 50% delle aziende. Segnali di difficoltà sono stati espressi anche dalle imprese che operano nel comparto della metallurgia, tanto che un peggioramento dell’economia in questo comparto è avvertito pressoché dalla totalità degli intervistati. Preoccupazione e calo della fiducia anche tra le aziende del legno e mobilio, tanto che circa il 50%, metà degli intervistati, hanno previsioni al ribasso. In un quadro sostanzialmente non roseo, è necessario sottolineare che in alcuni settori (gomma/plastica, alimentari e carta/stampa) le imprese interpellate sono leggermente più ottimiste, sia per quanto riguarda l’andamento delle principali variabili aziendali, sia per le prospettive dell’economia italiana in generale.
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A partire dal 21 marzo la Cassa straordinaria coinvolgerà i lavoratori delle cinque aziende del Gruppo cotoniero

Franzoni filati, Cigs per un anno
Slitta (per ora) il problema esuberi. A Esine e Cividate 200 i lavoratori coinvolti

di Claudio Venturelli   
L’incontro programmato ieri al Ministero delle attività produttive si preannunciava strategico per l’immediato futuro della Franzoni Filati e così è stato. Il risultato principale raggiunto al tavolo della trattativa consiste nell’aver avviato la procedura per la Cassa Integrazione Straordinaria, motivata da crisi aziendale, della durata di un anno. Il provvedimento «congela», anche se non annulla, la questione degli esuberi, mentre concede al gruppo tessile dodici mesi per «ritarare» la strategia industriale. La Cigs partirà dal 21 marzo e coinvolgerà a rotazione 431 dei 651 dipendenti del Gruppo. «Nello specifico - spiega Gianfranco Bertocchi della Femca Cisl, che ieri a Roma ha rappresentato l’area camuna con Giacomo Foresti della Filtea Cgil - il progetto Cigs sugli stabilimenti di Esine e Cividate Camuno prevede per il primo plesso (sede e stabilimento) il ricorso agli ammortizzatori sociali per 90 su 210 addetti. A Cividate Camuno, invece, il coinvolgimento è totale (112 Cigs su 114 dipendenti). Il periodo di Cigs - prosegue Bertocchi - non annulla la questione degli esuberi, ma consente di ricorrere anche ad alternative, come i progetti di formazione concertati con gli enti locali per favorire nuove opportunità». Ieri la Franzoni Filati, rappresentata anche dall’ad. Graziella Franzoni, ha comunque confermato lo stato di assoluta emergenza per lo stabilimento bergamasco di Albano, dove tutti gli 87 dipendenti saranno in Cigs dal 21 marzo, e dove pare difficile raggiungere un’alternativa alla chiusura. E ancora. Cigs per tutti e 70 i lavoratori occupati a Calcinate, ricorso parziale per Trani (vi saranno coinvolti 72 operai su 170). Se da un lato l’accordo di ieri può essere letto positivamente, d’altro canto non è possibile nascondere i problemi che ancora sussistono e che dovranno far parte anche di un ulteriore esame in sede di verifica del piano industriale. «Non è ancora definita la questione della riorganizzazione delle attività di gruppo, che tra l’altro prevede anche una sorta di mobilità interna fra aziende contigue, mentre il quadro della forza lavoro potrà essere conteggiato solo durante questo anno di Cigs», conclude Bertocchi. Da venerdì 18 assemblee in tutte le aziende.
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Cisl e Femca insieme

«Lega inadempiente»
BRESCIA - «La Lega Nord pare aver scoperto che il settore tessile ha problemi. Merito forse della scadenza elettorale e della necessità di farsi perdonare tutto ciò che i leghisti non hanno fatto anche da posizioni decisive come l’assessorato al Lavoro». Si apre così un comunicato congiunto di Cisl e Femca (Federazione energia, moda, chimica e affini) in cui il sindacato si definisce stupito della posizione della Lega sullo sciopero dei tessili, aggiungendo «stupore non tanto per la proposta sull’introduzione dei dazi doganali come soluzione del problema... spiace che la Lega approfitti del disagio di tante famiglie coinvolte dalle numerose crisi per farsi un po’ di propaganda politica». La nota aggiunge: «Non sappiamo dove siano stati i dirigenti leghisti in questi anni di difficoltà. Noi che c’eravamo non li abbiamo mai visti assumere un’iniziativa sensata, fare una proposta costruttiva... cosa hanno fatto quando gestivano l’assessorato al Lavoro e noi predicavamo interventi a livello locale. Non hanno fatto niente».
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Taccuino sindacale

Marzoli, Ocean, Italaquae
BRESCIA - È fitta di impegni l’agenda sindacale della prossima settimana. • Il 14 a Roma è fissato al Ministero del welfare un incontro con Lgr, Holding di controllo dello stabilimento di imbottigliamento di Darfo Boario. La società di Carlo Pontecorvo ha confermato, per la sola fabbrica camuna, 40 esuberi su 150 dipendenti. L’ultima speranza è legata proprio a questo incontro. • Martedì 15 in Aib si discute anche di Ocean. Elco-Brandt ha confermato gli investimenti, ora l’impegno di azienda e sindacato è quello di individuare gli ammortizzatori sociali utili a superare il momento di congiuntura sfavorevole. • Si torna lunedì a parlare di Marzoli. L’azienda promette investimenti a Palazzolo, ma si deve trovare una soluzione per trenta esuberi.
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Pronto un progetto per la sistemazione e il potenziamento di 13 chilometri di percorsi ambientali in luoghi fino ad oggi poco valorizzati

Nove sentieri per scoprire Montisola
Cartelli segnaletici in legno per facilitare l’orientamento e gigantografie in ogni frazione

di Lucia Sterni   
Nove sentieri per Montisola, che permetteranno ai turisti di scoprire luoghi interessanti dal punto di vista ambientale e paesaggistico, fino ad oggi poco valorizzati. L’Amministrazione comunale di quella che a buon ragione viene definita la «Perla del Sebino», ha intrapreso il progetto di sistemazione e potenziamento di sentieri per una lunghezza complessiva di tredici chilometri (l’intervento viene realizzato a lotti) e l’installazione di foto aeree delle bellezze montisolane, che faranno la loro comparsa a breve. Unica nota dolente, come evidenziano gli amministratori comunali, che potrebbe compromettere gli sforzi compiuti fino ad oggi per rilanciare il settore turistico, è la mancanza di segnalazioni per l’Isola sui cartelli stradali posizionati lungo la nuova provinciale 510, inaugurata nel febbraio 2004. Tale problema è stato dal Comune isolano più volte segnalato alla Provincia di Brescia, ma purtroppo fino ad ora senza alcun esito positivo. «Rivolgo nuovamente un appello al presidente della nostra Provincia, arch. Alberto Cavalli - dichiara il vice sindaco ed assessore al Turismo di Montisola, Piergiuseppe Ziliani -, perché si faccia promotore, come già a suo tempo si era impegnato, presso gli uffici competenti al fine di risolvere tale anomalia prima dell’apertura della nuova stagione turistica». Nel frattempo, sta per terminare il primo lotto dei lavori, iniziati un anno fa, di recupero dei sentieri comunali, che partono dai borghi del lungolago e, toccando gli insediamenti intermedi, permettono di giungere alla sommità dell’isola, dove si trova il Santuario della Madonna della Ceriola. Tale intervento ha previsto il consolidamento delle sponde cedute, la rimozione di grosse pietre affioranti e della vegetazione spontanea, la sistemazione dei piani di calpestio con la posa dell’acciotolato, l’installazione di elementi di arredo in legno (tra questi panchine, tavoli e corrimano per agevolare la fruizione anche ai disabili e agli anziani) e la creazione di aree di sosta su suggestivi punti panoramici (come si vede nella foto quello realizzato ed in fase di ultimazione lungo la strada di collegamento Menzino-Sensole). «Abbiamo curato nei dettagli anche la segnaletica - aggiunge il sindaco di Montisola, Angelo Colosio - posizionando lungo i percorsi cartelli segnaletici in legno per facilitare l’orientamento e la conoscenza degli stessi, indicandone anche il grado di difficoltà». L’importo del primo lotto ammonta a circa cinquecento mila euro ed è stato finanziato dalla Regione Lombardia, che ha già stanziato un altro contributo pari a 200mila euro per il secondo lotto. I nuovi lavori, che permetteranno di completare il progetto, dovrebbero iniziare a fine anno. Il comune, a detta sempre del primo cittadino Colosio, a breve, installerà anche all’ingresso di ogni frazione e area di sosta di valenza turistico-panoramica, gigantografie su strutture metalliche di ogni frazione, del Santuario, del Castello e delle due isolette San Paolo e Loreto, fotografate dall’alto, che permetteranno ai residenti e ai turisti di apprezzare, da una nuova prospettiva, la stessa Perla del Sebino.
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Iniziati i lavori per la realizzazione del nuovo parco Seradina-Bedolina. A fine estate aprirà anche quello dei Massi al Pian delle Greppe

Capo di Ponte, un “carosello” di parchi
di b. mar.   
Sono iniziati il 28 febbraio scorso e dovranno concludersi entro sei mesi, i lavori di realizzazione del nuovo parco archeologico di Seradina-Bedolina. L’incarico - tramite gara - è stata affidata all’Impresa F.lli Rizzi Snc di Pisogne, migliore offerente rispetto ad altre quindici Imprese partecipanti. Il progetto del nuovo parco, spiega il sindaco di Capo di Ponte, Francesco Manella, da alcuni anni «giaceva» agli atti dell’Amministrazione comunale ed è stato grazie al finanziamento di 450mila euro da parte della Secas, la Società di intervento per lo sviluppo di Valcamonica, Sebino e Valcavallina, che si è riusciti a concretizzare l’intervento. Il parco di Seradina-Bedolina, che affiancherà i già esistenti Parco Nazionale delle incisioni rupestri e Riserva Regionale di Ceto-Cimbergo-Paspardo, costituirà una nuova importante meta turistica-culturale della Vallecamonica. Saranno poi il Parco dei Massi di Cemmo - sito nella zona denominata «Pian delle Greppe» -, che verrà aperto al pubblico verso la fine dell’estate ed il Museo archeologico - a ridosso della Parrocchia del capoluogo -, dove verranno raccolte le statue stele che attualmente si trovano all’interno del Parco Nazionale di Naquane, a completare il «pacchetto culturale-turistico» di Capo di Ponte. Il nuovo parco è stato presentato nei giorni scorsi nel corso di un convegno organizzato dal Centro camuno di Studi Preistorici di Capo di Ponte unitamente all’Amministrazione comunale capontina ed alla Pro Loco. Relatori del convegno, oltre ad Emmanuel Anati, direttore del Centro; Raffaella Poggiani della Soprintendenza; Tiziana Cittadini, che ha illustrato le linee guida per il mantenimento e la dotazione del parco; Umberto Sansoni, che si è soffermato sul Corno di Seradina; Alberto Marretta, che ha relazionato sulla distribuzione delle rocce incise; Silvana Gavaldo sulle raffigurazioni topografiche; Enzo Bona sulla vegetazione spontanea. Il parco, che coprirà parte del territorio delle frazioni di Cemmo e Pescarzo, avrà due ingressi: uno a sud, dietro il cimitero di Cemmo, ed uno a nord, a metà strada fra Pescarzo e Cemmo, sotto il parcheggio realizzato nell’ambito dell’intervento di messa in sicurezza della strada intercomunale stessa. Dall’ingresso posto a sud, dove verranno realizzate due costruzioni adibite l’una a biglietteria e l’altra a servizio igienico, si svilupperanno tre percorsi pedonali: uno raggiungerà la Mappa di Bedolina (verso Pescarzo) e gli altri due la zona di Seradina (verso Sellero). I lavori comprenderanno, oltre al restauro di una settantina di rocce incise, la realizzazione di sentieri, pannelli espositivi e bacheche.
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[Piancogno]

Un regolamento limita l’installazione di ponti radio e telefonici
di Sergio Gabossi   
PIANCOGNO - In attesa di sapere se e quali danni provocano le onde elettromagnetiche, Piancogno ha deciso di tutelarsi. Cosa non facile, visto che le leggi che regolamentano installazione, gestione e modifica degli impianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione, sono una giungla. Obiettivo: tutelare da possibili ripetitori e antenne alcune aree del territorio ritenute sensibili. Così, nell’ultimo Consiglio comunale dello scorso mercoledì, è stato approvato all’unanimità il nuovo regolamento immediatamente esecutivo che fungerà da primo "freno" alle velleità delle multinazionali telefoniche. «Stando alle leggi attuali, se un gestore o una società presentasse richiesta per installare un ponte radio o un ripetitore di telefonia, non possiamo vietarlo», ha affermato Silverio Antonini, assessore all’Ambiente e all’Ecologia. «Il presente regolamento, redatto nel rispetto delle leggi, impone delle limitazioni che dovrebbero scoraggiare le eventuali richieste da parte di privati». Regolamento che prevede la suddivisione del territorio comunale in quattro aree: la prima, definita di "divieto assoluto", nelle zone in cui sono presenti strutture di interesse pubblico, come la scuola media ed elementare, i parchi pubblici, la zona della Casa di riposo, la chiesa con annesso l’oratorio e il campo di calcio e la zona dello stadio. La seconda fascia definita di "particolare tutela", si estende per circa cento metri dalla zona di divieto assoluto e consente l’installazione di antenne con una potenza superiore a 300 watt. La terza fascia definita "Area 1" riguarda tutte le zone edificate e pertinenze, dove si potranno installare impianti che superano anche i 1000 watt, infine l’"Area2" che comprende il resto del territorio comunale, dove non vi sarà alcun divieto, ma dovranno essere rispettate le normative già previste dalla Legge regionale 11 maggio 2001. Qualche perplessità dai banchi dell’opposizione che, pur approvando il Regolamento, ha chiesto di individuare un’area precisa dove poter collocare questi impianti. «Va bene vietare alcune aree, ma sarebbe buona cosa indicare anche dove sarà possibile installare le apparecchiature», ha affermato Sorlini. «Il Regolamento, di fatto, lascia campo libero in circa il 30% del territorio comunale». D’accordo anche la maggioranza che, per bocca del sindaco Elio Tomasi, si è detta disponibile a «creare un tavolo di trattative per studiare il da farsi, tenendo conto del problema in fase di revisione del Prg».
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